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nel Mondo

Ieri notte la cerimonia ufficiale nella capitale

Guatemala in festa
Si firma la pace
Rientrati i capi della guerriglia
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Dopo trentasei anni di ininterrotti massacri, il Guatemala
ha ieri formalmente chiuso l’interminabile capitolo di una
guerra civile costata oltre 140mila morti. Ma non sarà facile
ora, per il presidente Alvaro Arzù, mantenere le molte pro-
messe contenute nel «Trattato per una pace stabile e dure-
vole» firmato ieri nella piazza del Palazzo Nazionale. A co-
minciare da quella di una più equa redistribuzione della
terra.

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO CAVALLINI— CHICAGO. La guerra è finita, ha
annunciato ieri, dal grande palco
eretto di fronte al Palazzo Nazio-
nale, il presidente del Guatemala
Alvaro Arzù. E probabilmente
hanno ragione quanti, in questi
giorni, hanno osservato come sol-
tanto lui - un imprenditore dall’i-
neccepibile pedigree «ladino» e
neoliberista - potesse alla fine
chiudere questo lungo e sangui-
noso capitolo di storia. O meglio:
come solo a lui, pragmatico ricer-
catore della «modernità», le circo-
stanze potessero infine concedere
di rapidamente e felicemente arri-
vare laddove, nell’ultimo decen-
nio, nè il democristiano Vinicio
Cerezo - erede del «socialismo spi-
rituale» di Juan Josè Arèvalo - nè il
«difensore dei diritti umani» Leòn
Carpio mai avevano neppure spe-
rato di potere, un giorno, mettere
piede.

Poichè proprio questo rappre-
senta, in ultima analisi, il «Trattato
per una pace stabile e duratura»
firmato ieri a Città del Guatemala
dal presidente Arzù e dai rappre-
sentanti dei quattro gruppi guerri-
glieri ancora formalmente attivi
nel paese: un tentativo di ridare al-
la oligarchia ladina che da sempre
tiene sotto il proprio tallone que-
sto pezzo di mondo, la «rispettabi-
lità» richiesta per partecipare a

pieno titolo - chiuso il capitolodel-
la guerra fredda - al grande ban-
chetto della «globalizzazione del-
l’economia». E solo un riconosciu-
to figlio di questo gruppo domi-
nante poteva, in effetti, convincere
il potere militare a salire, una volta
liberatosi dei panni più sporchi,
sul carro del «processo di riconci-
liazione» inmarcia.

Non si tratta, ovviamente, sol-
tanto d’un cambio d’abito. Per
molti aspetti, anzi, i gruppi guerri-
glieri sono riusciti ad ottenere, ne-
gli 11 accordi separati che, in un
lungo processo, hanno infine
composto il trattato finale, molte
delle cose che, già alla metà degli
anni ‘80, avevano irrimediabil-
mente perduto sui campi di batta-
glia. Ovvero: sono riusciti a riani-
mare molte delle speranze che,
massacro dopo massacro, erano
state sistematicamente soffocate
nel sangue da una lunga serie di
dittature militari. Ed il Guatemala
che ieri ha sancito la fine della
guerra civile appare paradossal-
mente assai simile, sulla carta, a
quell’ipotetica entità «democrati-
ca, multietnica e multilinguistica»
che, nell’82, al suo nascere, la
Uniòn Nacional Guatemalteca Re-
volucionaria aveva descritto nei
suoi programmi di lotta. La struttu-
ra di repressione e controllo che

aveva rinserrato le campagne gua-
temalteche in un unico, grande
campo di concentramento, viene
smantellata. Scompaiono le «al-
deas modelo» ed i «polosdedesar-
rollo» entro i quali, una volta rasi al
suolo i villaggi, i membri delle co-
munità indigene erano costretti a
consumare un’esistenza da pri-
gionieri. Scompare il reclutamen-
to forzato in quelle famigerate «pa-
trullas de autodefensa» che, negli
anni più duri della guerra, aveva-
no trasformato in carne da canno-
ne i contadini dell’altopiano. Nuo-
ve entità civili ereditano i compiti
di «polizia e sicurezza» che gli ap-
parati militari avevano fino a ieri ri-
gorosamente riservatoa se stesse.

Ma, se non è un semplice caso
di fregolismo politico, il trattato di
pace firmato ieri non è neppure
un miracolo di trasfigurazione.
Anche se, per molti aspetti, pro-
prio un miracolo è quello che Al-
varo Arzù sembra invocare per
l’immediato futuro del Guatema-
la. La sua pace sembra, infatti,
fondarsi su un unico ed assai con-
troverso presupposto: quello che
vede nell’«immancabile sviluppo»
garantito dal neoliberalismo eco-
nomico la chiave per risolvere tutti
gli storici problemi del paese.
«Non ha più alcun senso - ha di re-
cente dichiarato il presidente gua-
temalteco - porsi l’obiettivo di re-
distribuire la terra. La parcellizza-
zione della proprietà è nemica
dello sviluppo. E quello di cui oggi
il Guatemala ha bisogno è un’agri-
coltura efficiente e moderna, in
grado di reggere la concorrenza
internazionale».

Una buona tesi, non v’è dubbio.
I pochi «minifundios» che molte
abortite riforme hanno, negli anni,
concesso agli indigeni dell’alto-
piano non hanno fatto che incre-
mentare la loro miseria. Ma è un

fatto che i due terzi della terra col-
tivabile sono ancora, in questo an-
golo del pianeta, nelle mani del 2
per cento della popolazione. E
che la logica del neoliberalismo
sembra, di per sè, destinata assai
più ad esacerbare che a risolvere i
problemi di un paese dove il 75
per cento della popolazione vive
in condizioni di miseria assoluta.
Ogni estate, per sopravvivere, i
contadini degli altipiani sono co-
stretti ad andare a lavorare come
braccianti - salario: meno di un
dollaro al giorno - nelle grandi
piantagioni della pianura. Ed han-

no ancor oggi, come avevano ieri,
una «fame di terra» che ben difficil-
mente potrà essere saziata da dot-
te disquisizioni sulle «magnifiche
sorti e progressive» dell’agricoltura
capitalista.

Nè solo di questa pasta - una
pasta di per sè già durissima - so-
no fatti gli ostacoli che la nuova
pace deve affrontare nell’imme-
diato futuro. Si calcola che, per
realizzare la sue promesse di tra-
sformazione del Guatemala in
paese effettivamente multietnico,
il governo di Arzù abbia bisogno
di investimenti non inferiori ai due

miliardi e mezzo di dollari. Una
somma difficilmente reperibile in
un paese dove, a dispetto delle
molte chiacchiere sulla «moderni-
tà economica», la capacità fiscale
resta pari a meno dell’8 per cento
delle entrate dello Stato. L’oligar-
chia ladina è, insomma, com-
prensibilmente ansiosa di sedere
al tavolo della «globalizzazione».
Ma rimane tutt’oggi tra le più me-
dioevalmente restie a pagare le
tasse. E spingerla a farlo potrebbe,
per Arzù, risultare più difficile che
convincerla a recidere i suoi storici
legami con gli squadroni della

morte.
Ieri, al momento della firma del

trattato, molti hanno fatto notare
come per quasi il 65 per cento dei
guatemaltechi la parola «pace» ri-
fletta realtà e valori mai diretta-
mente vissuti.
Non resta che sperare che questa
nuova pagina di storia possa dura-
re più a lungo della guerra che ha
chiuso.E che tra le sue righe i po-
poli oppressi dell’altipiano possa-
no infine leggere anche la parola
giustizia. O qualcosa che alla giu-
stizia riesce almeno ad assomi-
gliare.

IlcomandanteRolandoMoran,delmovimentorivoluzionarioUnrg,vienesalutatodalPremioNobelper laPaceRigobertaMenchu TomasStargarder/Ansa

LA SCHEDA

Quattro decenni
di guerra civile

Insieme in Trentino

— Questa la cronologia degli
avvenimenti principali degli ulti-
mi 42 anni di storia del Guate-
mala.
1954 - Jacobo Arbenz, viene ro-
vesciato dal colonnello Carlos
Castillo Armas, entrato nel pae-
se alla testa d’un esercito adde-
strato dalla Cia in Honduras. Ar-
benz aveva, nel nome d’una as-
sai moderata riforma agraria,
confiscato una parte delle terre
possedute (e coltivate solo al
15 per cento) dalla poderosa
United Fruit Company. La confi-
sca era stata rimborsata secon-
do i criteri previsti dalle leggi in-
ternazionali.
1957 - Castillo Armas viene as-
sassinato da una delle sue guar-
die presidenziali.
1960 - Fallisce un golpe milita-
re organizzato da cadetti pro-
gressisti. Ma dalla sconfitta na-
scono le FAR (Fuerzas Arma-
das Rebeldes), primo nucleo
della guerriglia guatemalteca.
1966 - Sotto la direzione del co-
lonnello Carlos Arana Osorio -
noto come «il macellaio di Za-
capa» e divenuto pochi anni
dopo dittatore militare del pae-
se - parte la prima massiccia
operazione di «contrainsurgen-
cia». Almeno 30mila contadini
vengono massacrati.
1968 - La guerriglia passa dalle
campagne alle città. L’amba-
sciatore Usa John Gordon Mein
viene rapito ed ucciso 1971 -
Arana Osorio assume poteri dit-
tatoriali. «Se questo è il prezzo
da pagare per la pacificazione -
dice nell’entrare al Palazo Na-
zionale - non esiterò a trasfor-
mare questo pese in un cimite-
ro». Mantiene la promessa. Ma
non ottiene alcuna pacificazio-
ne.

1978 - Rispondendo all’indi-
gnazione internazionale per i
massacri, il presidente Carter
sospende gli aiuti Usa ai militari
guatemaltechi. Ma il (peraltro
assai temporaneo) vuoto viene
coperto dagli israeliani.
1980 - Si formano nella zona
dell’Altipiano l’EGP (Ejercito
Guatemalteco de los Pobres) e
l’ORPA (Organizacion del Pue-
blo en Armas). 1982 - Le quat-
tro organizzazioni guerrigliere
che operano in Guatemala for-
mano la UNGR e si riprometto-
no di creare un paese «demo-
cratico e multietnico».
1983 - Ronald Reagan riprende
gli aiuti militari al Guatemala
1981-83 - Sotto le dittature del
generale Romeo Lucas Garcia
prima e, quindi, del generale
Efrain Rios Montt, il Guatemala
conosce il più violento periodo
della sua storia. Nascono i «po-
los de dasarrollo», le «aldeas
modelo» e le «patrullas de auto-
defensa». La guerriglia subisce
durissime sconfitte. Le statisti-
che della guerra raggiungono il
proprio zenith: 100mila morti,
40mila desaparecidos, oltre un
milione di profughi.
1985 - Vinicio Cerezo, democri-
stiano, vince le presidenziali in-
terrompendo la lunga serie del-
le dittature militari. ma svani-
scono presto nel nulla le sue
promesse di riforma.
1990 -Guerriglia e governo ini-
ziano a trattare in Norvegia.
1993 - Il presidente Jorge Serra-
no tenta il golpe, ma viene fer-
mato dagli stessi militari.
1994 - Alvaro Arzù vince le ele-
zioni sconfiggendo il candidato
appoggiato dall’ex dittatore
Rios Montt.
1996 - Si firma la pace.


